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Cinema magiaro al bivio 
Quei ragazzi 

in rivolta 
per le vie 

di Budapest 
Realtà in fermento 

nei nuovi film di Pài 
Gabór e Peter Gothàr Un'inquadratura del film di Peter Gothàr 

DI RITORNO DA PÉCS 
(Ungheria) — Sull'onda del 

firestigloso successo riscosso 
n quasi tutto il mondo dal 

, film di Istvàn Szabó Afephi-
sto, il cinema ungherese ha 
messo in mostra a Pécs, i 
suoi altri «cavalli di razza» e 
le loro rispettive imprese. 
Fianco a fianco e in bell'ordi
ne sono sfilati cosi, sullo 
schermo e fuori, i nomi di 
collaudati veterani quali 
Zoltan Fàbri, Andras Kovà-
cs, Imre Gyòngyossy, Marta 
Meszaros, Sàndor Sara. Pe
ter Bacsó, Miklós Jancsó; e 
quelli degli autori in ascesa 

del momento come Pài Gà-
bor, Zsolt Kédzi-Kovàcs, Pe
ter Gothàr, Pài Schiffer, Gà-
bor Koltay, Jànosz Rósza. E 
anche al primo, sommario 
bilancio balza subito all'oc
chio che la stagione produt
tiva *81-'82 si prospetta, per 
molteplicità di proposte e li
vello qualitativo» oltremodo 
consistente. 

Questo, di massima, il 
quadro d'assieme constata
bile a Pécs. Entrando poi nel 
merito specifico delle cose 
qui viste, la valutazione ov
viamente si stempera tra le 
tematiche e le suggestioni 

stilistiche rintracciabili nel 
vari film. Anche se ci è parso 
di cogliere, nella dovizia e 
nelle difformi particolarità 
delle opere qui proiettate, al
cune significative «costanti» 
o quantomeno il ricorrere di 
motivi, ora storici-ideali, ora 
sociologici-eslstenziali, per 
se stessi rivelatori di fermen
ti, inquietudini, problemati
che d'immediata e talvolta 
drammatica attualità. -

A conforto di simile sensa
zione, dati e riferimenti pre
cisi non mancano sicura
mente. Il '56, anno tragico 
della cruenta svolta della 

Blair Brown « John Belushi amie Montagna Rocciosa in «Chiamami aquila» dì Michael Apted 

Cinemaprime ; «Chiamami aquila» e «Ciao nemico» 

Belushi, reporter ciccione 
a caccia d'amore e di botte 

CHIAMAMI AQUILA — Re
gìa: Michael Apted. Sceneg
giatura: Lawrence Kasdan. 
Interpreti: John ' Belushi, 
Blair Brown, Alien Goorwitz, 
Val Avery, Liam Russell. Mu
siche: Michael Small. Foto* 
grafìa: John Bailey. Statuni
tense. Commedia. 1981. 

Non '• balla, non canta il 
rhythm'n blues, non si rotola 
come una palla di gomma e so
prattutto non porta quegli oc-
chialacci neri da becchino: al 
suo quarto film, John Belushi, 
il Jake dei Blues Brothers, si è 
ritagliato una particina che 
probabilmente non piacerà 
troppo ai fans di questo strano 
divo ciccione. Lontano dagli 
eccessi geniali di Animai Hou
se e di 19-11: allarme a Holly
wood, Belushi è diventato, in 
Chiamami aquila («Continen
tal Divide»), un agguerrito e 
raddrìzzatorti giornalista del 
Sun Times di Chicago: la me
tamorfosi è curiosa, ma non dà 
fastidio. Del resto, il mestiere 
è mestiere, mica si può conti
nuare per tutta la vita a fare il 
ragazzaccio del «National 
Lampoon Club». 

Animale di città al cento per 
cento («l'aria aperta mi fa vo
mitare-.», dice), Ernie Sou--
chak è il classico giornalista 
progressista che dà la caccia ai 
politici corrotti. Ma uno di 
questi, l'assessore Yablonowi-
tz. decide di fargliela pagare. 

Pestato come si deve, il nostro 
eroe vorrebbe continuare la 
«guerra», senonebé il direttore 
del giornale decide di allonta
narlo un po' da Chicago per 
evitare il peggio. «Perché non 
vai ad intervistare quell'orni-
tologa matta che vive da sola 
sulle "Montagne Rocciose?», 
consiglia a Souchak; il quale, 
seppure a malincuore, accetta 
la «vacanza». Inutile dire che 
tra il super-nicotinizzato gior
nalista e la bella e fiera studio
sa delle aquile calve nascerà 
presto un amore travolgente, 
puro come l'aria che si respira 
a quelle altezze. Il finale non 
ve lo raccontiamo: sappiate so
lo che al suo ritorno a Chicago 
il prode reporter faticherà pa
recchio a riprendere il ritmo, 
fino al giorno che... 

Commedia giallo-ecologi-
co-sentimentale scritta da La
wrence Kasdan (il regista di 
Brivido caldo, prossimamente 
sugli schermi) e diretta da Mi
chael Apted (La ragazza di 
Nashville), Chiamami aquila 
è un fumetto leggero leggero, 
ma piacevole, come solo gli a-
mericani li sanno fare. L'inne
sco della comicità (le traversie 
di un fanatico della metropoli 
sopraffatto dalla natura) è un 
po' scontato, però la vivacità 
dei dialoghi e la bellezza di 
quelle montagne incontami
nate finiscono con lo strappare 
un pizzico di complicità. E si 
fanno perdonare anche certe 

lungaggini del secondo tempo, 
con un Belushi definitivamen
te «cotto» d'amore e disponibi
le al gran passo, ma nel rispet
to delle reciproche vite. L'idea 
di Apted e Kasdan era proba
bilmente quella di trasportare 
la vecchia commedia holly
woodiana (ritmo incalzante, 
schermagliette sentimentali e 
duetti alla Spencer TYacy-Ka-
tharine Hepburn) in un conte
sto moderno da favola realista: 
il tutto giocato senza volgarità 
e facendo largo uso di buoni 
caratteristi. 

Insomma, Chiamami aquila 
è un classico prodotto medio 
che non delude: è garbato, sfo
dera parecchie trovate diver
tènti e non annoia. Poca cosa, 
direte voi, e forse è vero. Ma se 
si pensa che-il corrispettivo 
nostrano del film di Apted è 
Bollenti spiriti o Innamoralo 
pazzo, beh, capirete la diffe
renza. 

Quanto agli interpreti, John 
Belushi fa la parte del leone: si 
traveste da amante impaccia
to, ma al momento giusto ri
spolvera l'antica grinta (oc
chio al suo nuovo film, Sei-
Shbors, con Dan Aycroyd); 

llair Brown, gii moglie di 
William Hurt in Stati d'alluci
nazione, è un'ornitologa sen
suale dal cuore poco di ghiac
cio; e Alien Goorwitz dipinge 
con gusto il maniaco direttore 
del Sun Times. 

mi. an. 

Nemici sul «ponte dei guai» 
CIAO NEMICO — Regista: E.B. Chartier. In
terpreti: Johnny Dorelli, Giuliano Gemma, 
Vincent Gardenia, Eros Pagni, Jackie Base-
hart, Riccardo Garrone, Vincenzo Crociai, 

- Riccardo Pizzuti, Carmen Russo. Italiano. 
Commedia, 1981. 

•Iperbole: figura retorica con etri s'esaspera in 
più o in meno, e talvolta fino all'incredibile, la 
verità delle cose, per fini espressivi». Cosi, con 
le parole del Palazzi (pag. 720), possiamo benis
simo definire tutto il cinema di E.B. Clucher, al 
secolo Enzo Barboni, l'autore delle fortunate 
serie Trinità, Anche gli angeli mangiano 
fagioli, et simili*. Questo Ciao nemico, anomala 
(per la produzione italiana) commedia guerre-
sca rientra perfettamente nella suddetta tema
tica, anche se a quel «per fini espressivi» a no
stro avviso andrebbe aggiunto un più pertinen
te «e di lucro». Troviamo naturale che le cose 
vengano fatte perbenino perché le spese (si par
la di un paio di miliardi) siano recuperate, ma
gari con un buon margine di utile, ma a noi la 
storia che viene narrata sembra cosi studiata a 
tavolino e tutto sommata svolta un tantino mac-
canieamente. 

Siamo nel luglio del '43, in Sicilia (ricostruita 
a Roccasecca, Prosinone) e gli alleati dopo lo 
sbarco si ritrovano senza carburante, quindi 
temporeggiano. Divide le linee avversarie un 
ponte romano di pregevole fattura Ponte che 

sia gli americani, sia gli italiani, pensano di far 
saltare. Dai due comandi vengono inviate sul 
posto due pattuglie di cinque uomini ciascuna 
per minare l'antico manufatto. Quella america
na, comandata da un ex ingegnere (costruttore 
di ponti) il tenente Kirby (Giuliano Gemma), è 
composta da guastatori suicidi... inetti Quella 
italiana dovrebbe essere una «banda— emme». 
come morte. Per un equivoco vengono inviati 
cinque orchestrali... emme, come musicali, ca
peggiati dal tenente Tocci (Johnny Dorelli), ap
punto un direttore d'orchestra. 

Va da sé che i due ufficiali non hanno nessu
na intenzione di far saltare tanto ponte, finisco
no per familiarizzare e organizzare un'impossi
bile e aggrovigliato stratagemma per deviare le 
rispettive armate su altre strade. 

Tutto giocato e recitato in chiave satirica, il 
film sciorina situazioni aasufde a spron battuto, 
smitizzando ora questo personaggio, ora queir 
aspetto della vita militare nei due campi avver
si. L'autore, tuttavia, non riesce mai veramente 
a «graffiare», (anche se evidente è l'ispirazione 
defvecchio film sul generale Patton): rischian
do quindi spesso di rimanere impegolato al li
vello delle solite macchiette da caserma. Solo i 
due protagonisti e alcuni comprimari, sorretti 
come di consueto da un buon mestiere e da 
battute spasso pertinenti, riescono a dare anima 
a due personaggi non proprio banali 

I. p. 

storia dell'Ungheria, riaffio
ra insistente nelle più diver
se opere come non placata 
memoria di uno stacco trau
matico tra il cupo passato 
stalinista e 1 più complessi, 
seppure non ancora ac
quisiti, mutamenti verifi
catisi da allora ad oggi. Al
trettanto frequenti, sia nei 
film degli autori più esperti 
sia in quelli del cineasti all'è-. 
sordlo, appaiono Inoltre le 
avvisaglie di una riacutizza
ta attenzione per 1 fenomeni 
degenerativi della vita civile 
determinati dai sempre più 
vistosi aspetti di «margina-
lizzazione» sociale-esisten-
ziale (e, di riflesso, politica) 
di certe frange del mondo 
giovanile, della travagliata 
condizione femminile, dell' 
Indigente isolamento del 
vecchi, della spinosa e tutto
ra irrisolta questione legata 
alla disgregata comunità tzi
gana. 

Non è un caso, d'altronde, 
che 1 due film considerati 
quasi unanimemente 1 mi
gliori della rassegna di Pécs, 
quali 11 tempo si ferma di Pe
ter Gothàr e Vite rovinate di 
Pài Gàbor (recentemente 
proposto al mega-festival di 
Manila), siano manifesta
mente incentrati sulle que
stioni più complesse tipiche 
del diffìcile divenire della 
realtà magiara. E se 11 più at
tempato e sperimentato Pài 
Gàbor traccia con la sua 
nuova opera la prosecuzione 
Ideale di quel tormentoso 
processo di revisione storica 
già avviato col riuscito Angi 
Vera, Peter Gothàr al suo se
condo cimento nel lungome
traggio a soggetto dopo l'ori
ginale sortita iniziale con 
Una buona giornata (premia
to a Venezia '80), approfondi
sce e precisa il suo discorso 
sugli squilibri, si direbbe, 
congeniti di una società vi
ziata da fuorvianti schema
tismi dirigistici. 

In particolare. Vite rovina
te ridisegna con un linguag
gio forse anche più ricco di 
Angi Vera, le vicende paralle
le e desolatamente mortifi
canti di un ingegnere anti
conformista fatto segno via 
via dell'intolleranza repres
siva del regime staliniano 
(siamo, infatti, nei primi an
ni Cinquanta), e di una gio
vane operaia che, per amore 
dello stesso uomo, si sfianca 
per accudirgli la casa e bada
re ai figli più grandi, fino al 
sacrificio dei suo sentimenti 
e della propria salute fisica. 
Una traccia tematica, que
sta, forse anche troppo tatti?. 
cata, ma che, nelle sue linee 
portanti, riesce a saldare con 
convincenti risultati l'atten
ta perlustrazione delle que
stioni private con l'analisi a-
cuta di un malessere cam
pegg iane a tutto tondo, co-
me allarmante segno di diso
rientamento civile e politico. 

Net medesimo solco di ri
cerca critica, anche più pe
netrante e compiuta appare 
la prova di Peter Gothàr 17 
tempo si ferma in cui, tra fol
goranti sarcasmi e coloriture 
virate sulle atmosfere neb
biose, i casi personali e col
lettivi di un gruppo di ragaz
zi divisi (nella seconda metà 
degli anni Sessanta) tra la 
costrittiva routine scolastica 
e le velleitarie aspirazioni di 
ribellione e di autorealizza
zione, si dissipano presto in 
una realtà ostile contrasse
gnata prevalentemente dal 
filisteismo autoritario o dal
la rassegnazione più abulica. 
Frammentato in scorci d* 
ambiente, situazioni e perso
naggi sempre al limiti della 
rottura drammatica, ZI tem
po si ferma conferma il talen
to al contempo realistico e 
visionarlo di Peter Gothàr, 
un cineasta che coerente
mente prosegue l'appassio
nata perorazione degli auto
ri ungheresi che l'hanno sin 
qui preceduto con ormai ac
quisite conquiste, come ad e-
sempio Istvàn GaaL Istvàn 
Szabó e Miklós Jancsó. 

. Il terreno «contestuale» nel 
quale è cresciuto Peter Go
thàr resta, peraltro, ancora 
zona assiduamente frequen
tata anche dagli altri cinea
sti ungheresi. Con una sola 
sostanziale differenza: men
tre i «padri nobili» Zoltan Fà
bri (Requiem), Andras Ko-
vàcs (Paradiso provvisorio), 
Marta Meszaros (Una madre, 
una figlia), Kédzi-Kovàcs (II 
diritto della speranza dirotta
no presto nel levigato e, tutto 
sommato, elusivo manieri
smo sentimentale, le giovani 
promesse Gàbor Koltay 
(Concerto), Gyòrgy Szomjas 
(Cane calvo). Pài Schiffer (Il 
sorvegliato) si lanciano ir
nientemente, pur con ap
prossimata padronanza stili
stica, a perlustrare il disse
stato e spesso angoscioso 
pianeta delle inappagate, 
contraddittorie ansie giova
nili. 

Cosi che il quadro d'assie
me dell'odierno cinema ma
giaro risulta senz'altro per
meato di estrema vitalità — 
anche per i personalissimi 
contributi documentali di 
out-sàders dotati come Imre 
Gyòngyossy (Gente detta pu
szta), Sàaóor Sara (Maestri 
di scuoia) —, ma appare inol
tre caratterizzato da trava
gli, da sintomatiche stante 
che tradiscono verosimil
mente l'attuale fast di tra-
paato da un •rtnewia delia 

tura e aapatasi dst sia) ad un 

Schifano rifa umane 
le figure violentate 
Nella bella e tragica serie di «Cosmesi» il pittore rimette insie
me una ":: realtà frantumata dal consumo dei mass-media 

Gli austriaci 
nella satira 
dei veneziani 
150 stampe e diségni 1797-1860 
commento popolare all'occupazione .., 

^VENEZIA — «Castigat ridendo mores» dicevano gli antichi 
per definire la satira. Questa capacità di esprimere sentl-

' mentì anche complessi con efficace semplicità e mordace 1 
violenza è illustrata, in questi giorni, nei centocinquanta '• 
disegni e stampe satiriche esposte a Venezia, nella sede del ; 
museo Correr. Sono stampe comprese fra gli anni dal 1797 ; 
al 1860, e un periodo denso di avvenimenti e di alterne -
vicende politiche. I disegni ora interpretano 1 sentimenti 
della popolazione lagunare ora quelli degli occupanti stra- ' 
nleri. Apriamo con il trattato di Campoformìo, con il «tradi
mento» che consegna 11 Veneto all'Austria. Il commento a 
quell'avvenimento, da parte del popolo veneziano, amaro e 
pungente nello stesso tempo, è contenuto in un disegno 
dove compare Pantalone (rappresentante di Venezia) che 
paga il conto dell'albergo dal quale partono 1 firmatari del
l'accordo. Segue l'arrivo delle truppe austriache che porta
no un bagaglio di immagini di vivace ahtidemocratlcità e 
soprattutto antifrancesi. Le successive, vittoriose campa
gne in Italia del Bonaparte non suscitano più, a Venezia, gli . 
entusiasmi di un tempo. La satira, orale o visiva che sia, . 
tace, anche perché la Francia repubblicana si era ormai 
avviata verso l'impero e verso un regime, quello Napoleoni- . 
co, che non ammetteva opposizione. Numerose le stampe 
antinapoleoniche, negli anni del tracollo del Bonaparte, " 

: che prendono per protagonista delle loro satire la statua 
dell'imperatore fatta erigere in piazzetta San Marco, abbat
tuta nel 1814 all'arrivo degli Austriaci. Anche sotto questo 
regime opera una oculata censura e la satira si tiene pru
dentemente da parte. L'insurrezione di Milano e di Venezia, 

; e 1 moti del '48 le danno nuovo vigore e soprattutto un -
nuovo entusiasmo nel sottolineare — con un linguaggio; : 
estremamente popolare questa volta e s e n ^ ì c e nei-werti>-; 

menti e nelle caricature — gli odiati esponenti del governo • 
di Vienna. . -

Gli schemi delle composizioni, i riferimenti, l'iconologia '•-
dei disegni e delle litografie — alcune veneziane, altre pro
dotte in Germania o in Francia, ripetono schemi abbastan- e 
za Comuni anche in altre regioni. E una consuetudine — ad 
esempio — fare parlare le statue. Attori delle Pasquinate 
veneziane sono le statue di piazza San Marco, testimoni di 
ogni avvenimento di rilievo. Primo attore, è, naturalmente, 
11 leone di San Marco soggetto od oggetto della esercitazio- . 
ne satirica ora segno del regime aristocratico ora della indir 
pendenza veneziana, ma rappresentante sempre della città. . 

In due satire di argomento veneziano risalenti al 1859 il 
leone dall'alto della colonna in piazzetta San Marco, si 
muove minaccioso all'arrivo di due austriaci, poi scende, e 
va ad azzannarli. Un'altra stampa raffigura un garzoncel
lo, Meneghin, che prende per il collo l'aquila imperiale e 
non lascia alcun dubbio sulla fine che farà il pennuto. In 
un'altra ancora (anch'essa anonima, edme quasi tutte le 
satire per sfuggire alle possibili rappresaglie) è raffigurato 

. il generale Radetzki in gabbia e con le fattezze di una gros
sa iena. Accompagnano l'esposizione -^ curata da Stefania 
Moronato e Fabrizio Fenzo, impegnati nel Iavorodi rislste- ~ 
mazione del museo del Risorgimento veneziano — compo
nimenti in versi, sonetti e calambours, ovvero battute e 
lazzi trasmessi per via orale e tanto più efficaci nella stra
scicata e musicale cadenza veneziana, nonché pagine di ' 
giornali satirici degli anni del '48. . ^ . : 

''-•''<- Luciana Ansatone "-

NELLA FOTO — Chaac «fl risveglio del leone di S. 

NAPOLI — Fra tutti gli autentici artisti italia
ni, Mario Schifano è certamente il più irruente» 
e tormentato. La sua mostra in corso alla galle
ria Numerosette si compone quasi esclusiva
mente di opere su materiale acetato impresso 
fotograficamente e sul quale l'artista più che 
intervenire, sembra infierire col colore a smal
to. Questo della rielaborazione fotografica è un 
procedimento consueto per Schifano, che nella 
composizione della forma si affida spesso anche 
alla proiezione di diapositive di cui ribadisce i 
contorni sul supporto, come fosse teso a rifare 
mimeticamente un modello diffìcile che, con 
tutta l'evidenza del vero, gli balena davanti 
crudele e sadico, in una dramrrìaticità abusiva e 
gestosa. Per Schifano il grande avversario non è 
l'irriducibile realtà, ma l'immagine neutra e do
cumentaria, che nel riprodurre il reale lo mima 
minutamente, quindi lo svuota di ogni sugge
stione sensuale, trasformandolo in rigida archi
tettura, o peggio, scena. E poiché la banalità 
dell'immagine fotografica ha privato questo 
mondo del suo primigenio sorriso vitale, avvi
lendolo in una specie di caricatura automatica, 
egli ne rivendica la vivezza, e senza necessaria
mente ricorrere all'arbitrio sfrenato della can
cellazione, sottolinea l'immagine e le aggiunge 
ciò che le manca: l'anima. 

Questo riscatto intuitivo del senso, nelle sue 
opere più recenti, alcune delle quali inedite, si 
esprime in una nuova grafìa del corpo umano e 
del corpo delle cose; operazione che egli ironica
mente definisce «Cosmesi». Sono, forse, gli og
getti del suo desiderio, quelli che egli enuclea 
dalla confusione del mondo, e col districare 

sensazioni e sentimenti dalla piatta orizzontali
tà del quotidiano, egli li promuove veramente 
all'esistenza. Una eroica operazione, dunque, 
che consiste nel legare con la violenta e ferma 
saldatura del colore l'universo che si era frantu
mato e i cui brandelli staccati vivevano l'uno 
accanto all'altro e in se stessi chiusi. Proiettan
do ora questo suo oggetto di desiderio in uno 
spazio che lo affranca dai suoi limiti e lo libera 
dalla visione immobile, egli lo dissòlve in una 
lontananza semifantastica, in fondo a una pro
spettiva che non è spaziale, ma temporale, co
me se davanti ai suoi occhi si stendesse la visìo-

. ne del suo passato, presente e futuro: tutta la 
sua esistenza colta in un solo attimo. La bici
cletta e la palma lo riportano allora ai giorni 
della sua infanzia; sono oggetti forse mai posse-

1 duti, come la donna, sovranamente nuda e os
sessivamente accarezzata o penetrata dal colo
re. ' • • ' • ' . • 

Ed infine, ecco aprirsi davanti a lui quel ver
tiginoso abisso scuro, misterioso come un grem-

. bo materno o infido come una fenditura im
provvisamente prodottasi nella terra, dal quale 
egli si sente chiamato e determinato, come se in 
fondo a tutte le indeterminatezze egli scoprisse 
l'aspetto esatto del suo destino. Il linguaggio di 
Schifano, sempre grondante di sudore e di san
gue, scopre ora delle profondità insolite e lace
ranti: la profondità fìsica delle cose, la profon
dità temporale del tempo che BU di loro si è 
depositato, e la profondità metafìsica del nulla, 
che è soglia e rifugio. 

Maria Roccasalva 

Narciso 
allo 

Tane Braccato: «Il bosco sacro», 197S 

RÓMA — Non so se sia pro
prio vero — come scrive Gior--
gio di Genova nel labirintico 
ma stimolante.saggio che in
troduce la mostra •Narcissus» 
(Istituto Italo-Latino-Ameri-
caoo aU'EUR) — che •Tute 
sta tornando al Narcìsoj 

l ^ ^ p ^ t o T è ^ S 
il mito dì Narciso, sono il ri-
specebjamento del sé nell'al
tro da sé. L'opera d'arte, infat
ti, è sempre uno stagno di 
Narciso, in cui l'io dall'artista 
si rispecchia e riscopre la cen
tralità esistenziale del proprio 
essere...». È interessante, però, 
che nella fuga oggi di moda e 
di mercato verso u selvaggio, il 
primordio, l'immenso ebuco 
nero» della fine della storia — 
tale è la ruga dei pittori di 
Iransavaoguardia — ci sia 
qualcuno che si fermi, calmo e 
razionalizzante, a specchiarsi 
nel mitico stagno. Nello spec
chiarsi, attraverso la propria 
immagine si guarda il mondo e 
dal mondo si à guardati 

Ristabilire una relazione, 
una dialettica può portare solo 
bene allo sguardo, al senso u-
mano, al modo di dar forma 
all'immagine, all'affiorare an
che dal profondo di qualcosa 
di tutu quella gran parte del
l'uomo e del cosmo che riè 
ignota. Gli artisti che qui si 
specchiano sonò Giuseppe 
Bissi, i gemelli Antonio e Ti
no Brancate». Michela Coasy-
ro, Sergio Fforiani, Luca Pa

tella e Giuseppe Rogolino. 
Con una tecnica minuziosa e 
ossessiva, fin dove l'occhio ar
riva, Biagì pittura nella pittu
ra rifa gU oggetti del suo stu
dio e del suo vivere quotidia
no: ogni cosa è al suo poeto ma 
rimmajrinaiione -non «decol^ 
la»; chcsiaJLcaso;di muovete 
la superfìcie dello specchio? 
Michele Ccesyro, con le sue 
installazioni angolari a pan
nelli e barre di arcobaleno, 
cerea lo stupore che può na
scere dalla combinazioni della 
antica geometria quando di 
uno spazio indefinito fa uno 
spazio abitabile. 

Sergio Floriani, portando al 
delirio quel guardare l'oriz
zonte che fu di Guardi e di 
Guidi/cerca di fissare tra cielo 
e mare una fragilissima consi
stenza del mondo in una serie 
tecnicamente affascinante di 
lagune veneziane e di spazi del 
lago d'Orta nella nebbia. Luca 
Patella, che nel momento d'o
ro delle neoavanguardie ha 
portato i suoi giuochi verbali e 
fotografici specchianti a ironi
ci scandagli dell'esistenza e 
dell'abitudinario, come sem
pre sa ben costruire la sua sce
na; ma, forse, lo specchiarsi di. 
Narciso in lui dovrebbe ritro
vare necessità, angoscia, dolo
re. Giuseppe' Rogolino, con la 
serie degli «Ecce Homo» in ter
racotta e cristalli palladium, 
ha costrutto una beila e allar
mante serie di immagini me
tamorfiche che la tecnica del 

nuovo 
luogo 
dei miti 
moderni 

rispecchiamento fa sottilmen
te trapassare dal biologico allo 

: psichico: è uno dei punti forti 
della mostra e che ha una cari
ca di energia e di stupore non 
comune. 

I gemelli siciliani Brancato, 
per u saio occhio a fl mio gusto, 

con quello sguardo lungo che 
ebbe Antonello quando dipin-

; geva fo stretto dietro Je 
. fissioni,.analitici, 

di tecnica che è 
fonte di stupore primo e poi di. 
stupore secóndo con fl mondo 
fantastico che svela, guardan
do nello specchio scoprono 
una incredibile ricchezza del 
mondo, quello psìchico e quel
lo cosmico. Antonio è disegna
tore capillare e che sul rispec
chiamento e sul doppio giuoca 
lo splendore terrestre e favoli
stico deU'immagine per una 
nuova mitografia. 

Tano, che non è da meno 
come artista di segno, si fa am
mirare come autoredi piccoli 
bassorilievi • «rinascimentali» 
figuranti un fanciullo divino 
che porta il sole della poesia a 
tutta la natura e la storia ne è 

! irradiata. 0 bassorilievo è cosa 
finissima, percorso da un se-

; gno erotico che nel più piccolo 
; spazio genera forme a foresta. 

Si esce con un fertile dubbio: 
' ; forse, è il nostro sguardo ad 
. essere opaco: dov'è finita là 

.. trasparenza dal mondo? , - "; -; 

Dario Micacchi 

Forulli e la stagione neorealista 
FIRENZE (da. mi.) — In giorni svsfsn agli snperfkiaUU di spsardo e la frettai 
smemorati, ai nemadl aviotrasportati detta con F i t t e l e la spenrxssu Ma ci ftu 
transavaitguardia, ai serraggi addemerticati straordinaria immagin 
che vanno migrando verse il primaria • a g i germinale della f orma i 
co in cerca del gran M N » nera dei Negativo pirasaiwiir e légeriane. Va dicano astrile i < 
che t4ù tvere non c'è, clU tiene acce» Ultuniù- pinti rteoreafau lMMS57di Feriiaiidti Fa 
nodcBatnesae«iaèimteat«siecheratjss»a,e ti, aspri e primordiali, sfaccettati ceaae dsa» 
r r a è B-^UtaWJrtrradetta calleiù-Fatasse manti con il tilart tht saie tmcmméesctsm** 
Vecchia»* ilptcJcntaredip&U dH merlali- seofondiU di • • • fa ta , e parta •nillsssnti e 
uà» SMJenie atte cose san fresche di alcuni pensieri inai acinuioetU e fie^ira«i-Dis»ia*i— 
artisti in naiirnia nenèda tnrttar via anche m a i o l i avere — dowassggeOeèsaBsasd-
s*èrtOTisseda(in«arriverà,«riattasela «so e la forma-colore ai smmmsmm. E cesse i 

•ente qtteOa straerduiaria cristalli crescano per agg _ 
Mattana del neerealismo nwneecutnstediFatmnvesineralel 

che è vicenda lontanale e utteraarianate): I l eajsel sasge sianmiis ei 
di sseria else è 

di tutti i 
_ ^ _ _ >afarelwiytoltaBa.9s,ci 

Cosa c'è da vedere 
i # M SSac Q*9 nM Cif»sii»>-

; aconocrM. Motta, istituzio
ni. cuftura. Pinacoiftcs Francesco 
PodMti in Palazzo Bosoarì. Fino al 
21 mar*©. 
AfCZZO 
9sea*t**n Matta: Gargantua Tua. 
Fatano Gu*chini in Corto Hata 
113. F«w al 14 marra. 

LOGSJA 
i al tataira: Marco Gastmi. 

i tfAm Motfama. Fino ai 15 

in via Murami 4. Fino al 20 mano. 
Petar Sacrai. Otaria Aratttt. Ga>-
lariaForniinviaFaTirii26. Fino al 10 
mano. 

Paaaao Vecchio. Fino al 31 mano. 
« fremane i T i 
Archadoaico. Fino al 3 onobra. 

Seajm) tra osetsMe e 
a ars al Lara vinca Marini. 

op aiti.b «rana ( 
parante. Fino al 31 > 

L'Attico 
114. Fina al. 

203. 

p a . Gaftria d'Arte Modama. Fra 
al 14 mano. 
Tea* PMnta stura acanto Ga*a-
ria d'Art» Me Sina. Fino al 18 mar-

(lM1-1S69r 
aTArla 

Pina al 21 

: ao Morata. L' 
' Fiori 3sYA» 

ncarcns 
inaafanniSanama 

a cara al ITaminiu Ci i l i ! n\ PAC in via 
14. M 3 niarss,tl 12 ROMA 13 roano. ^ 

Pesare Piagni. Arco cTASbart in y**»^»*»** 
Gala a Trtmtdw via ABatrt 18. Fino al 15 mano. ' rSswiàiiaa 

inviaaVwaS. troalSmano. rraaaHaasea«ratea. Gataria«Le : ? l 1 g m , r a o -
| B V f l J B a J W epa> t^tTnapiaPa» *̂ W» '̂J»a*aPBWvJ»> r^saYV|a) sjf, mjnj ^ ^ PPasaTasl ajBjBl a^narTW* 9 iP» 

• rAerifoeto in via Montana- Fina al 20 mena. 
L. *% V. *»** « a V * 1 • v a k ^ a n M faaaaanasl faaaaaaaaaaaaanam «taavatBSsiWdstSh aQaaBSaajM 

NAPOLI » * a in via Onda 14». Fina al 10 rmm9ummi , l " " " 1 , * * * " 

I ^Pèrv* l aWardt* Pl*XtQBB9 l̂ vaa^BQ) i*w »l™B»WaB» tana VVtVnanj SBBBBJ %̂ BBBBBBBBBBB£ • a t g ffawTaanaaj 

H A vw^LVVv»! • * • ) . 40JtWts^nf*P«ttl If^aaWaVVasw • • * • U P V J W C O f l V t M W Q s Y l t t s V . • % ! • 4tl «t f 

Ondo Ttvtata. l ist ini Umaar- Fìnsatl» 
aaaca.F)naal31aafttt. • Plato Oats. Patirla rHaastaai m ; , 

- owa. ctwara. htonca. wwtara. sa. • Ma. Fina d « 


